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Golfo Persico 

La Nimitz 
va a fuoco: 
un morto 
• i MANAMA. Un marinaio 
ha perso la vita ed un secondo 
è rimasto ustionato nell'incen
dio divampato ieri mattina sul 
ponte dì volo della portaerei 
americana a propulsione nu
cleare «Nimitz» in missione 
nel settore nord del Golfo Per
sico A far sviluppare le fiam
me, domate in una ventina di 
minuti dall'equipaggio, è stato 
il colpo partito inavvertita
mente dal cannoncino di un 
aereo da combattimento del 
tipo A-7 Corsair. Il proiettile 
ha raggiunto un secondo ae
reo che si è incendiato. I veli
voli parcheggiati in quel mo
mento sul ponte della grande 
unità della «Navy» americana 
danneggiati dalle fiamme so
no stati complessivamente 
sei. La portaerei che stazza 
91 mila tonnellate ha prose
guito la navigazione nel Golfo. 

La notizia dell'incidente è 
stata diramata quasi contem
poraneamente dal comando 
della marina americana nel 
Golfo Persico e dal quartiere 
generale dell'«Us Central 
Cam m and > di base a Tampa, 
in Florida. Si sono saputi in 
questo modo tutti i particolari 
dell'incidente. Che si è verifi
cato esattamente alle 2,50 del 
mattino mentre l'equipaggio 
stava verificando I meccani
smi di sparo degli aerei alli
neati sul ponte della gigante
sca unità a propulsione nu
cleare. Un cannoncino mon
tato su un A-7 Corsair ha spa
rato per pura fatalità colpen
do un caccia A-6 Intruder in 
pieno e danneggiando altri sei 
aerei 

Mitterrand 
incontra 
la Thatcher 
• • PARIGI. Incontro tra Fra
ncois Mitterrand e Margaret 
Thatcher ieri a Parigi. Si è di
scusso Inparticolar modo dei 
rapporti Est-Ovest e del pro
getto sovietico di convocare a 
Mosca nel 1991 una conferen
za sui diritti umani, nel quadro 
della prosecuzione della con
ferenza esce sul disarmo con
venzionale in Europa. 

Sulla questione della confe
renza sui diritti umani, le posi
zioni di Francia e Gran Breta
gna - alla luce delle dichiara
zioni rilasciate al termine del
l'incontro - sembrano essersi 
in qualche modo avvicinate, 
anche se la signora Thatcher 
ha ribadito che prima di dare 
Il suo assenso •enormi miglio
ramenti nella situazione dei 
diritti dell'uomo devono inter
venire nell'Urss». 

Mitterrand ha precisato che 
la conferenza dovrebbe tener
si nel 1991, mentre le discus
sioni sul disarmo convenzio
nale potrebbero aprirsi «entro 
qualche settimana.. 

La signora Thatcher a sua 
volta ha rilevato che «non c'è 
alcuna urgenza» di risolvere la 
questione, in quanto - contra
riamente a quanto afferma il 
Cremlino - la conclusione 
dell'attuale conferenza Csce 
di Vienna «non è affatto lega
ta* con la decisione di andare 
fra Ire anni a Mosca. 

A Mosca battaglia politica 
sulle nazionalità 
Il presidente estone difende 
le richieste di autonomia 

Accuse del capo dell'Armenia 
«Avete sottovalutato Sumgait» 
Oggi il voto e l'approvazione 
degli ultimi emendamenti 

Al Soviet la voce dei «ribelli» 
Al Soviet supremo dell'Urss è stata la giornata del 
dibattito, dello scontro politico. Tema caldo quello 
delle nazionalità. Strali sono venuti dai presidenti del
le repubbliche baltiche: "La nostra autonomia econo
mica e politica non esiste» ma anche dal presidente 
dell'Armenia: «Bisognava valutare politicamente 
Sumgait. Gli sviluppi recenti non ci sarebbero stati». 
Stamane ìl voto della nuova costituzione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

H MOSCA Un dibattito te
so, straordinariamente inte
ressante e vivace, in cui per la 
prima volta in un Soviet supre
mo dell'Urss si delineano in
trecci di linee politiche, com
plesse strategie, scontri veri e 
propri, rivelatori di concezio
ni radicalmente diverse della 
perestrojka. Ieri, al termine 
della mattinata, si è concluso 
il dibattito in seduta plenaria. 
Alla ripresa dei lavori le due 
camere del Soviet si sono riu
nite separatamente e conti
nueranno così anche stama
ne. È stato costituito un grup
po di lavoro speciale che do
vrà esaminare la situazione 
del Nagorno-Karabah - sotto 
la guida di Volskij, il «prefetto» 
inviato questa estate a com
missariare la regione - e cer
care una via di uscita dal con
flitto che investe le due repub
bliche del Caucaso. 

E, altra sorpresa, le com
missioni per le proposte legi
slative si sono nuovamente 
riunite per esaminare le pro
poste emerse nel dorso del di
battito di questi due giorni. 
Non è escluso, quindi, che al
cuni degli emendamenti del-
l'ultim'ora siano accolti dalla 

presidenza e portati al voto 
del Soviet supremo, previsto 
per stamani alle 12. Tra gli in
terventi di ieri, quello del de
putato Aleksandr Kosteniuk, 
della regione di Orenburg, 
che ha proposto di istituire un 
soviet delle nazionalità in* 
ognuna delle 15 repubbliche 
dell'Unione (ora i soviet sono 
monocamerali) composto da 
rappresentanti di tutte le etnie 
e nazioni, allo scopo - ha det
to - di «difendere gli interessi 
di tutti dal possibile "diktat" 
della nazionalità maggiorità-
na». 

Attesissimi e ascoltati in un 
clima di alta tensione i discor
si di Grant Voskanian, presi
dente armeno e di Arnold 
Riuytel, presidente estone. 
Voscanian ha attribuito alla 
•inadeguatezza» dell'attuale 
costituzione «l'inasprimento 
delle relazioni tra le nazionali
tà». Ed è passato all'offensiva 
chiedendo un «necessario 
giudizio politico sugli avveni
menti di Sumgait-. La critica 
alla direzione centrale è espli
cita. «Se ciò fosse stato fatto a 
tempo debito, gli avvenimenti 
successivi non ci sarebbero 

stati» Altrettanto esplicito è 
stato Riuytel nel difendere le 
tesi sull'autonomia economi
ca delle repubbliche. Ma la 
stessa ricetta non può valere 
per tutte: troppe sono le diffe
renze e le situazioni. 

•L'introduzione dell'auto
gestione imprenditoriale delle 
singole repubbliche - ha ag
giunto il presidente estone -
implica una determinata auto
nomia sia in campo economi
co, sia nella vita sociale». In 
altri termini i soviet repubbli
cani debbono essere difesi 
dalle «innumerevoli prevanca-
zioni dei ministeri centrali*. 
Sono i dicasteri centrali a vio
lare le regole pianificatrici, as
sai più delle richieste di auto
nomia delle repubbliche. 
Riuytel ha fatto eco al durissi
mo intervento del presidente 
lituano Astrauskas, che aveva 
portato cifre impressionanti. 
«Davvero si può ritenere nor
male che la Lituania disponga 
del controllo su meno del 10 
per cento delle strutture indu
striali situate nella repubbli
ca?». E ancora un dato: «Solo 
l'anno scorso, spesso senza il 
dovuto consenso della repub
blica, sono entrate in vigore 
20 risoluzioni centrali riguar
danti in pratica tutti comparti 
dell'economia e della sfera 
sociale». E perché si prendo
no decisioni die «impongo* 
no» questo o quell'insedia
mento industriale, che «pro
duce alta immigrazione, ag
grava problemi sociali ed eco
logici»?. È una denuncia che 
riguarda la Lituania, ma che 
può essere estesa in pratica a 

tutte le repubbliche. La prote
sta autonomistica nasce da 
qui ed è inutile scagliare ana
temi - come hanno fatto molti 
intervenuti nel dibattito - sen
za prendere atto dei guasti di 
un centralismo amministrati
vo distorto che viola quello 
che Gorbaciov ha definito un 
•assioma politico», cioè il ri
spetto degli interessi di tutte le 
nazionalità, anche delle più 
piccole. 

Interventi di tipo aperta
mente conservatore non sono 
mancati. È facile elencarti: 
quello del primo segretario 
Uzbeko Nishanov, che si è 
scagliato contro Vitali} Koro-
tic, direttore di «Ogoniok», co
lui che ha denunciato alla XIX 
Conferenza i tre ex dirigenti 
uzbekì appena espulsi dal Co
mitato centrale. «Che la smet
ta di intossicare la gente con il 
fumo velenoso». E sono scat
tati gli applausi di una platea 
che è stata eletta nel 1984, an
cora vivo Cemenko, impre
gnata di «fumi» ben diversi da 
quelli delta perestrojka di og
gi. Alla presidenza si è notato 
che Ugaciov e Cebrikov ap
plaudivano. Gorbaciov è rima
sto immobile. Vasìlij Kazakov, 
vicepresidente del Cnsiglio 
dei ministri della repubblica 
russa, ha rivelato che episodi 
di «propaganda di posizioni 
anticostituzionali» si sono ve
rificati in «diverse regioni» del
la più grande delle repubbli
che dell'Unione. È dunque 
emerso che un forte dibattito 
ha investito anche zone diver
se da quelle baltiche, specie 

nelle 16 repubbliche autono
me della federazione russa. 
L'Estonia ha fatto ovviamente 
da bersaglio degli interventi 
più conservatori. Tra questi 
quello del deputato bielorus
so Kamaja, che ha chiamato 
in causa i «servizi segreti occi
dentali», e quello di Tatliev, 
presidente azerbajgiano. Ma 
bisogna dire che non sono 
stati questi gli interventi che ' 
hanno dato il tono del dibatti
to. 

Notevole invece la differen
ziazione di proposte e temi 
sollevati. La deputata Zoja Pu-
khova ha, ad esempio, posto il 

problema della scarsa rappre
sentanza femminile negli or
ganismi dirigenti statali, che 
«non corrisponde al principio 
della uguaglianza dei sessi». E 
un'altra donna, la Scevcenko, 
presidente del Soviet supre
mo ucraino, ha chiesto che 
nella prima seduta del futuro 
congresso sia subito formata 
una «commissione costituzio
nale» per preparare un nuovo 
testo della legge fondamenta
le dello Stato. 11 tentativo di 
forzare la polemica oltre i li
miti proposti da Gorbaciov è 
dunque riuscito solo in mini
ma parte. 

Nelle due regioni la paura spinge ad un esodo forzato 

Gli armeni si vendicano 
Uccisi dieci azeri in 7 giorni Il presidente estone Arnold Rurtel durante II suo Intervento al 

Soviet supremo 

C'è stata la vendetta armena: 10 azeri uccisi nell'ul
tima settimana. Dall'Azerbaigian l'annuncio di un 
esodo di massa: forse 230mila gli armeni che stan
no per rientrare nella loro terra d'origine. Controe
sodo da Erevan dove sono rimaste soltanto 200 
famiglie azere. Situazione tesa ai confini. Sospeso 
il treno Bakù-Erevan dopo un assalto. Danni gravis
simi all'economìa per il blocco delle industrie. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE ^ _ _ 

SERGIO SERGI 

M MOSCA. Si temeva, la si 
scongiurava, ma alla fine la 
sanguinosa ritorsione armena 
c'è stata. Neppure l'appello di 
Evtushenko e dell'Unione de
gli scrittori è riuscita ad evitar
la. Sarebbero dieci gli azerbai-
giani uccisi in scontri tra fazio
ni opposte in due città dell'Ar
menia, Minino e Stepanavan 
In una terza città, Goris, è sta
to assassinato un armeno (ma 
di questo già si sapeva). Undi
ci morti in una settimana, tra il 

22 e il 29 novembre, secondo 
quanto si è appreso presso il 
comando militare di Erevan, 
diretto dal generale Samso-
nov. Una reazione immediata 
e feroce, quella armena, sca
tenatasi dopo il diffondersi 
delle prime notizie da Kirova* 
bad, in Azerbaigian, dove il 
quartiere armeno, al di là del 
ponte sul fiume Ghiandzha* 
ciai, stava per essere assaltato 
da una enorme folla di azen in 
assetto di guerra. A Kirovabad 

morirono il tenente Gusev e 
due soldati travolti da un ca
mion lanciatogli contro senza 
conducente. La conferma de
gli scontri, con vittime, in Ar
menia è stata data da un por
tavoce dell'agenzia ufficiate 
«Armen-Press». Il bilancio, si
nora, è già pesantissimo: nella 
nuova fase della guerra etnica 
sono stati 19 gli uccisi (otto in 
terra azerbaigiana). 

Morte ed esodo. Fuggono 
gli armeni dall'Azerbaigian, 
fuggono gli azerbajgiani dal
l'Armenia. Ad Erevan il mini
stro dell'Interno, Usik Aruti-
nian, ha detto che dall'inizio 
dell'anno sono uscite da Baku 
e dintorni, 22mila persone di 
cui 16.400 sono rientrate in 
Armenia trovando riparo 
presso ostelli, case di cura e 
parenti. «Ma si tratta - ha pun
tualizzato il ministro - di cifre 
molto approssimative». Infatti 
1'«Armen-Press», l'agenzia uf

ficiale, ha fornito un dato im
pressionante: sarebbero 
230mila gli armeni in fuga, di 
cui 40mila già arrivati. Ma c'è 
il controesodo: ad Erevan so
no rimaste soltanto 201 fami
glie azerbaigiane per un totale 
di 883 persone. Gli azeri sono 
spariti dai mercati provocan
do, commenta sconsolato il 
ministro, «un rincaro dei prez
zi». Lo stesso avviene a Baku. 
Il maggiore Koziacev, al co
mando del distaccamento In
caricato della sorveglianza di 
una sede periferica del parti
to, conferma che «gli armeni 
si dimettono dai posti di lavo
ro e In massa chiedono delu
cidazioni su come poter rag
giungere Erevan oppure Ro-
stov, sul Don, dove è installata 
una loro forte comunità». Gli 
armeni vanno via anche per
ché vengono discriminati. Il 
comando militare ha accerta

ta numerosi casi di licenzia
menti per il sol fatto di essere 
armeni ed è intervenuto per 
ristabilire la legge, 

La situazione rimane, dun
que, esplosiva. Se n'è avuto 
un immediato riscontro da 
quanto si verifica sulle zone di 
frontiera tra le due Repubbli
che (particolarmente nelle re
gioni di lgevan e Kazaskij do
ve sorgono villaggi di entram
be le ernie) e sulle principali 
vie di collegamento. È ufficia
le la notizia che la linea ferro
viaria Bakù-Erevan è sospesa. 
1 convogli passeggeri non 
viaggiano dopo l'assalto al 
treno, come nel Par-West, da 
parte di aggressori non meglio 
precisati. C'è stato il ferimen
to di un macchinista che versa 
in gravi condizioni e da Mosca 
il ministero ha deciso l'annul
lamento della tratta a tempo 
indeterminato: transitano solo 

sporadici convogli merci ma. 
a quanto pare, anche a questi 
treni viene dato l'assalto. A 
Baku i militari hanno seque
strato 95 fucili da caccia e 12 
coltelli a cittadini che li hanno 
consegnati spontaneamente. 
Ci sono stati 734 arresti, è sta
ta vietata la vendita di alcolici. 

Anche la situazione econo
mica di entrambe le Repubbli
che contendenti comincia a 
preoccupare. Gli scioperi nel
l'apparato industriale, stando 
ai resoconti delle «Izvestije», 
l'organo del governo centra
le, hanno arrecato un danno 
enorme. Nella sola Repubbli
ca azerbaigiana. ha rivelato il 
primo segretario Mamedov, si 
deve già registrare una perdita 
dì 70 milioni di rubli. Non si 
hanno cifre dall'Armenia ma 
devono essere egualmente 
elevate se nella stessa capitale 
funzionano, talvolta, solo i tra
sporti. 

Riprendono 
i negoziati 
tra Angola, Cuba 
e Sudafrica 

Il negoziato tra Angola, Cuba e Sudafrica per il ritiro dal
l'Angola delle truppe di Fidel Castro (nella foto) e per 
l'indipendenza della Namibia dal regime razzista di Preto
ria sono ripresi ieri sotto la mediazione americana nella 
capitale congolese Brazzaville. Recentemente una formula 
di compromesso sul ritiro cubano era stata accettata da 
tutti. Poi però Pretoria ha chiesto meccanismi di verifica 
del ritiro, ed è su questi che ora si discute. 

Ciclone 
in Bangladesh 
Centinaia 
di morti 

Un ciclone violentissimo, 
con raffiche di vento che 
hanno toccato i 250 chilo
metri di velocità oraria, ha 
investito le coste del Ban
gladesh e dell'India orienta-
le. Si contano già centinaia 

•••••••™"^i«««««««««««««" di morti e le autorità nten-
gono che il numero delle vittime sia destinato a crescere. 
Ingenti i danni alle coltivazioni di riso. La zona più colpita 
è quella di Khulna, a 170 chilometri da Dacca. 

Israele 
Aggredito 
giornalista 
«scomodo» 

Un giornalista dell'agenzia 
d'informazione britannica 
Reuters, cui era stato ritira
to temporaneamente l'ac
credito dopo che aveva re
datto notizie sfavorevoli al-
l'esercito israeliano, è stato 

••^••«««•«••••^^••••••••••""M pestato da uomini non 
identificati, che lo hanno aggredito davanti a casa sua. Il 
giornalista, Steve Weizman, che ha la doppia cittadinanza 
israeliana e britannica, è stato aggredito domenica scorsa 
da almeno due uomini che non hanno detto una parola e 
non hanno nemmeno tentato di rubare niente. 

Pilota ubriaco 
Aereo sovietico 
vola per un'ora 
senza controllo 

Ubriachi fradici com'erano 
né il pilota né i sei uomini 
dell'equipaggio si sono resi 
conto di avere chiuso male 
il portellone dell'Antonov 
12, un aereo militare da tra-
sporto su cui stavano volan-

^ « • • • • • • • • • • • • • • • <jo. La depressurizzazione, 
una volta giunti in quota, ha provocato malori e svenimenti 
e nessuno è stato più in grado di controllare l'apparecchio. 
Né alcun controllore di volò a terra per oltre un'ora si è 
accorto che l'aereo stava andando fuori rotta. Finalmente 
uno di loro ha notato sul radar un aereo il cui passaggio in 
quel punto era del tutto anomato. Si è messo allora in 
contatto via radio riuscendo fortunatamente a «svegliare» 
il secondo pilota. Questi a fatica si è rimesso al comandi 
guidando l'atterraggio senza danni. 

Ortega: clima 
politico 
deteriorato 
in Centro America 

Il presidente del Nicaragua, 
Daniel Ortega, ha detto che 
«la situazione in America 
centrale si sta deteriorando 
per cui o si cerca una solu
zione rapida dei conflitti, 
oppure avremo presto trup-

ÌJJJJJJJJJJJJJ»»MM«.JJJJJJJJJJJJJJ pg statunitensi nel Salvador 
ed in Nicaragua con ripercussioni negative nella reginoe e 
nell'intera America latina». Ortega è In Messico per parte
cipare alla cerimonia dell'insediamento del nuovo presi
dente, Carlos Salinai de Gortari. 

Quasi certo 
Sarà Benazir 
a dirigere 
il governo 

Oggi il presidente a interim 
del Pakistan Ghulam Ishaq 
Khan affiderà il mandato di 
formare il governo, ed è or
mai quasi certo che la pre
scelta sarà Benazir Bhutto (nella foto) Il suo pnrn.ip.jlt; 
avversario Nawaz Shanf ha rinunciato al seggio'cui aveva 
diritto nel Parlamento nazionale, optando per quello con
quistato ne) parlamento regionale del Punjab. Il gesto è 
stato interpretato anche come una rinuncia all'ambizione 
di guidare il governo. 

Proteste contro 
il premier turco 
in visita 
a Parigi 

Una ventina di oppositori 
turchi hanno occupato ieri i 
locali della compagnia ae
rea nazionale di bandiera a 
Parigi per protesta contro la 
visita in Francia del primo 
ministro Turgut Ozal e per 
solidarietà con i detenuti 

politici che fanno lo sciopero della fame nelle prigioni 
turche. Altre centinaia di dimostranti sì sono scontraU con 
la polizia in Place de la Concorde. 

VIRGÌNIA LORI 

Rocard accusa i comunisti 

Lo sciopero blocca il metrò 
A Parigi ora si viaggia 
con i camion dell'esercito 
M PARIGI. Continuerà per 
(una la settimana l'intervento 
dei militari a Parigi per far 
fronte allo sciopero dei servizi 
di manutenzione del metrò. 
Ieri oltre 400 camion dell'e
sercito hanno trasportato de
cine di migliaia di utenti dalla 
grande periferia al centro cit
ta. I convogli militari hanno 
funzionato dalle 6,30 del mat
tino alle 10,30, poi dalle 16,30 
alle 20, per dar modo alla 
gente di recarsi al posto di la
voro o a scuola. Il sistema ha 
funzionato, anche se i camion 
erano privi di teloni laterali in 
una delle giornate più piovose 
delle ultime settimane. Scon
sigliato inoltre l'uso di gonne 
e tacchi, del tutto inadatti a 
salire le ripide scalette ap
prontate per accedere sui 
mezzi militari. 

Le riprese televisive hanno 
avuto di che divertirsi a spese 
di eleganti signore doverosa
mente sospinte dentro i ca

mion. Sul piano sindacale la 
situazione rimane immutata: 
la Cgt chiede un aumento di 
mille franchi al mese subito, la 
direzione della Ratp ne offre 
150 più 600 da gennaio. Nelle 
trattative non si è molto parla
to della sicurezza e delle con
dizioni di lavoro, ora la que
stione salariale sembra aver 
preso II sopravvento. Sul pia
no politico va registrata la pn-
ma presa di posizione di Mi
chel Rocard, primo ministro. 
finora, dì pochissime parole: 
ha dichiarato all'Assemblea 
nazionale che il governo si 
opporrà (ermamente ad ogni 
«sabotaggio dell'economia 
nazionale., chiamando diret
tamente in causa il Partito co
munista. Il micidiale sciopero 
nei trasporti è infatti gestito 
dalla Cgt, che questa volta ha 
pensato di non farsi anticipare 
dalle «Coordinations*. i Cobas 
francesi, prendendo diretta
mente la lesta del movimento. 

Soldati aiutano lavoratori pendolari a scendere dai veicoli militari 
che a Parigi anche ieri hanno rimpiazzato i metrò 

———"——' In un discorso a Budapest il segretario generale del Posu 
si pronuncia contro radicali riforme politiche 

Grosz boccia il pluripartitismo 
Non abbiamo bisogno del pluripartitismo - ha det
to il segretario generale del Posu in un discorso 
agli attivisti del partito di Budapest rivendicando la 
validità delle decisioni prese alla Conferenza na
zionale. Duro attacco alla aggressività crescente 
delle forze «controrivoluzionane». Diventerà anco
ra più accesa la battaglia politica all'interno del 
partito e con i movimenti di opposizione? 

ARTURO BARIOLI 

I H BUDAPEST. Il discorso 
che il segretario generale del 
Posu Grosz ha pronunciato di
nanzi a l Ornila attivisti del par
tito della capitale è stato una 
doccia fredda sulle speranze 
e gli entusiasmi sorti in questi 
ultimi mesi per radicali rifor
me politiche che portassero in 
definitiva a un sistema pluri
partitico. Grosz ha ribadito 
i'impegno del partito a prose
guire una strada delle nforme, 
si è pronunciato per lo svilup
po del pluralismo politico, ma 
ha avuto toni molto duri sulla 

eventualità di un passaggio 
dal sistema monopartito al 
pluripartitismo. «È un argo
mento molto alla moda» ha 
detto Grosz riferendosi all'ap
passionato dibattito in corso 
dentro e fuori il partito, ma «il 
Posu immagina il futuro della 
nostra società socialista in un 
sistema monopartitico» come 
del resto è stato detto esplici
tamente nella Conferenza na
zionale tenutasi nel maggio 
scorso. Grosz afferma che «la 
riforma radicale del sistema 
istituzionale e politico è con

dizione non solo allo sviluppo 
dei processi riformatori in 
campo economico ma è an
che criterio di un reale rinno
vamento del socialismo». Ep
pure ritiene che quello del 
pluripartitismo sia un falso 
problema: «Si può costruire 
un buon socialismo anche 
con un solo partito e un catti
vo socialismo con molti parti
ti». Del resto, sostiene il segre
tario generale del Posu, il di
battito sul pluripartitismo non 
sarebbe nato da una necessità 
politica ma dall'attività prepa
ratoria di cambiamenti legisla
tivi che porteranno alla elabo
razione di una nuova costitu
zione. 

Insomma da un punto di vi
sta giuridico i partiti potranno 
essere ammessi, ma sul piano 
politico «sono convinto - dice 
Grosz - che sia giusto e anco
ra valido il quadro di rifen-
mento definito alla Conferen
za nazionale del Posu». Il pro
blema reale è quello di preser

vare la società socialista per 
rinnovarla liquidando com
pletamente i residui e le con
seguenze di quel modello sta* 
linista costruito tra il '48 e il 
'56 ma anche mantenendo la 
continuità dei valori di questi 
40 anni. «La strada sulla quale 
stiamo camminando è buona 
- ha detto ancora Grosz - ma 
è anche tortuosa e difficile e 
su questo speculano i nostri 
nemici. Stiamo ancora com
battendo una vera e propria 
lotta di classe nella quale dob
biamo saper portare dalla no
stra parte le forze sane e ra
gionevoli ma in caso di neces
sità dobbiamo saper agire con 
decisione nei confronti delle 
forze nemiche e controrivolu
zionane altnmenti andremo 
incontro all'anarchia, al caos 
e, non illudiamoci, al terrore 
bianco». 

Erano trent'anni che in Un
gheria non si sentivano più 
evocare in questi termini i «pe

ricoli dell'aggressività delle 
voci nemiche, delle forze del' 
la restaurazione borghese e 
controrivoluzionarie che mi
rano a scombussolare il siste
ma istituzionale del sociali
smo. «Non credo - ha detto 
ancora Grosz - che per lo svi
luppo e il rinnovamento della 
nostra società socialista ab
biamo bisogno di quei 70 par
titi usciti alla luce del '56* 
mentre possiamo coronare dì 
successo la nostra opera ga
rantendo l'ordine e la sicurez
za agendo assieme in una uni
tà democratica attraverso ac
cordi pluralìstici. Grosz ha ne
gato che nella direzione del 
partito sia in corso una batta
glia dì potere; «Ci sono ~ ha 
detto - discussioni politiche! 
anche molto appassionate e 
modi di pensare diversi sui 
nostro futuro». E una battaglia 
politica che dopo questo di' 
scorso del segretario generale 
è destinata a farsi ancora più 
accesa all'interno del Posu. 

l'Unità 
Giovedì 
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